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PREMESSA
Il Programma di Sviluppo Locale prevede il recupero e la riqualificazione di una porzione del complesso edilizio della ex Manifattura Tabacchi e dell’area ex Fimit, di proprietà pubblica e da tempo dismesse, al fine di trovare opportuna collocazione al Polo di formazione sportiva della Facoltà di Scienze Motorie dell’Università di Torino e ad attività ad esso complementari. L’ambito d’intervento è collocato nel Quadrante Est-Nord-Est della Città, comunemente identificato come quartiere Regio Parco – Barriera di Milano, classico quartiere operaio della periferia torinese cresciuto proprio per la presenza di importanti impianti produttivi, in particolare il complesso della Manifattura Tabacchi, da cui tutta la comunità dipendeva e in cui si identificava, e il complesso ex Fimit. Con la rottura del modello fordista e l’abbandono oltre che delle attività anche delle strutture produttive, il complesso è rimasto travolto da un progressivo degrado fisico dei luoghi che si è specchiato in quello economico e sociale della popolazione.

L’obiettivo del programma s’inserisce coerentemente nella più vasta strategia che la Città di Torino persegue negli ultimi anni per attuare un modello di sviluppo coerente con le esigenze di un assetto economico e sociale postindustriale. Nell’area torinese è in atto una strategia evolutiva di organizzazione del sistema territoriale che va in direzione multipolare, attraverso il superamento del monocentrismo cittadino e l’apertura a processi di riqualificazione delle aree periferiche della Città e dell’area metropolitana.

Questa strategia si sposa con i programmi, già in attuazione, di riorganizzazione della Università di Torino che sta dando luogo a una pluralità di poli didattici specializzati.

Le strategie dei due Enti hanno trovato uno dei punti di connessione nell’ambito oggetto del Programma di sviluppo locale, grazie alla disponibilità, concessa dal Demanio dello Stato, del complesso dell’ex Manifattura Tabacchi all’Università, a fini didattici, e all’acquisto, da parte della Città di Torino, dell’area ex Fimit. L’intervento si configura non come un semplice decentramento didattico, ma come un’operazione tesa a creare una polarità centrale che possa svolgere una funzione rilevante a scala sovralocale (metropolitana e regionale) e che, contemporaneamente, sia attenta alle caratteristiche del territorio circostante entrando in interazione con esso, in maniera da sovvertire la distinzione centro-periferia. La complementarietà va costruita sia attivando i diversi interventi presenti nel Programma sia operando congruenti scelte che non possono essere incluse in quello, ma che sono necessarie affinché la polarità che si sta mettendo in azione non rimanga “incapsulata” in se stessa ma entri in sinergia con altri progetti e programmi già avviati o auspicabili. La creazione di forme di complementarietà tra il polo e il territorio circostante saranno possibili grazie alla presenza, accanto alla funzione didattica dominante, di attività con carattere integrativo che possano stabilire con l’area delle sinergie tali da contribuire alla qualificazione del tessuto socioeconomico di supporto.

Il Programma prevede il recupero e la riqualificazione di tutta l’area ex Fimit e di una porzione del complesso di Manifattura Tabacchi, la palazzina centrale, adeguatamente e funzionalmente collegate da un percorso pensile, in cui troveranno collocazione un complesso integrato di interventi comprendenti:

1. spazi al servizio dell’attività didattica vera e propria, ubicata nell’area ex Fimit, allo scopo di consentire, nel modo più adeguato e negli spazi opportuni, l’attuazione del compito formativo che la Scuola Universitaria Interfacoltà di Scienze Motorie oggi svolge prevalentemente nella sede di Piazza Bernini e, in carenza di spazi opportuni, in alcune aule decentrate prossime alla sede principale;

2. impianti sportivi, strutture per il tempo libero e centro servizi, anch’essi ubicati nell’area ex Fimit, funzionali all’attività didattica, ma caratterizzati da una flessibilità d’uso che consentirà l’accesso alla popolazione e del quartiere e della città, creando una adeguata osmosi tra ambiti diversi;

3. centro di medicina preventiva e dello sport, ubicato nella palazzina centrale del complesso di Manifattura Tabacchi, è una struttura sanitaria atta ad erogare servizi specialistici per prevenzione diagnosi e terapia che consentirà di perfezionare l’esperienza che, con successo, è stata avviata nella sede di piazza Bernini; nata come iniziativa dell’I.S.E.F. di Torino e dell’Ente Regionale del Diritto alla Studio Universitario del Piemonte al fine di erogare un servizio di assistenza sanitaria rivolto principalmente agli studenti universitari è stata anche successivamente aperta ai privati cittadini; nel Centro è anche prevista la continuazione di un’attività pilota già avviata dalla SUISM nella sede attuale, allo scopo di misurare e valutare il movimento umano durante la pratica sportiva attraverso tre linee guida, una di carattere bio-fisiologico, una di allenamento/performance, una di carattere psicologico applicativo in ambito motorio e sportivo;

4. laboratorio prove e certificazioni e Laboratori tecnologici per le sperimentazioni applicate allo sport, ubicati in una manica della palazzina centrale della Manifattura, strutturato per offrire ai produttori di attrezzature ed impianti in ambito sportivo l’esecuzione di prove materiali e relative conformità a norme nazionali ed internazionali, oltre a spazi per l’insediamento di produttori o ricercatori che siano interessati alla sperimentazione dei propri prodotti presso un bacino di grande specializzazione come il SUISM;
5. foresteria, anch’essa ubicata nella palazzina di Manifattura, destinata soprattutto a docenti e studenti ospiti provenienti da altre università aderenti al progetto ERASMUS o attirati dal corso di Laurea in Scienze Motorie, nonché a  dottorandi e  ricercatori coinvolti nelle diverse attività soprattutto in vista del potenziamento degli scambi internazionali attivati dal Centro di Ricerca e dai Laboratori;

6. parcheggio atto a rispondere alla domanda degli utenti del Polo formativo e sportivo.
La descrizione puntuale di tutti questi interventi verrà effettuata nei relativi studi di fattibilità a cui si rimanda.

Tuttavia, perché il ruolo di complementarietà e sinergia con un territorio più vasto, prima auspicato, sia effettivamente svolto, occorre che si dia una congruenza con scelte che riguardano altri Programmi e progetti e, anche, altri settori. Richiamiamo una serie di iniziative, alcune già avviate, altre in cantiere, altre per così dire “sospese” ma la cui definizione e risoluzione è assolutamente indispensabile e trasversale a tutte le iniziative; ci riferiamo, in particolar modo a quelle relative al sistema dei trasporti e della viabilità. Tra le iniziative che entrano in sinergia con le funzioni del polo formativo e sportivo che si propone e che nella complementarietà si arricchiscono e trovano maggior vigore, ricordiamo:

· la creazione di un Polo di eccellenza permanente di ricerca applicata allo sport che, facendo leva su due fattori di eccellenza della città, come  la valorizzazione dell’eredità olimpica e la presenza di centri di ricerca tecnologica e formativa costituiti dal Politecnico e dall’Università di Torino, dia vita a “due iniziative puntuali e una a rete” rappresentati dai seguenti moduli:

1. Un Polo Formativo dello Sport rappresentato proprio dal SUISM, nella sua nuova collocazione nell’area ex Fimit, con i relativi impianti per le varie discipline sportive oltre a un centro servizi, un centro di certificazione dei prodotti e degli impianti sportivi, le attività medico – sportive connesse nonché degli spazi attrezzati per la ricerca applicata, oggetto del presente Programma.
2. Uno Sport Science Center della Scienza e della tecnologia applicata allo sport ovvero un “Science Center specialistico” in grado di estendere e comunicare le applicazioni della ricerca scientifica e tecnologica a tutte le fasi dell’attività sportiva in chiave di intrattenimento educativo (edutainment). Sarà prevista una struttura permanente di esposizione e testing interattivo di tecnologie sportive (vetrina permanente dell’innovazione nello sport).
Si prevede che tali attività siano insediabili nell’area della Cittadella Politecnica a seguito di verifica di fattibilità nell’ambito del relativo Accordo di Programma.

3. Una Rete di greenways costituita da un insieme di piste ciclo-pedonali opportunamente sottoposte ad un forte intervento di upgrade in termini di design, gestione e innovazione tecnologica,  in grado di fungere da ideale e materiale rete di collegamento tra i due moduli precedenti e i punti di eccellenza turistica della Città.

Tali percorsi, realizzati in collaborazione con la Regione Piemonte e la Città di Torino, saranno localizzabili nel complesso metropolitano di percorsi ciclonaturalistici che si sviluppano principalmente lungo le sponde dei quattro corsi d’acqua di Torino e collegano le principali residenze sabaude.



La rete prevede la realizzazione di punti di servizio, non solo informativi ma anche di accoglienza, il primo dei quali sarà collocato proprio nell’area ex Fimit

· Programmi di valorizzazione ambientale e culturale. Si evidenzia il fatto che la particolare collocazione dell’ambito di intervento del Programma, alla confluenza dei tre fiumi cittadini, il Po, la Dora e la Stura, fa di questo intervento un nodo territoriale significativo in cui si incontrano e s’intrecciano importanti programmi di riqualificazione ambientale di valenza cittadina e regionale, che proprio qui possono trovare le necessarie complementarietà:

· Il sistema cittadino del “Verde Azzurro” che ha portato, nel 1993, alla definizione del progetto “Torino città d’acque”, uno schema direttore per la realizzazione di un sistema continuo di parchi fluviali, collegati da percorsi pedonali, ciclabili, naturalistici e didattici;

· Il Sistema delle piste ciclabili che ha l’obiettivo di collegare fra di loro i parchi esistenti e, contemporaneamente, contribuire a migliorare i problemi di viabilità urbana e di inquinamento atmosferico, che interagisce con la Rete di greenways prevista nel progetto del Polo di eccellenza applicata allo sport, descritto prima;

· Il progetto Corona Verde che, rovesciando l’idea che il verde debba riempire qua e là la città, ha per obiettivo la riorganizzazine del sistema del verde che circonda la città in una strategia sovracomunale di valorizzazione del cospicuo patrimonio, mettendo “in rete” i diversi parchi e le aree protette. L’importanza di tale progetto per questo Programma Integrato di Sviluppo Locale è evidenziato dalla vicinanza all’ambito di intervento di risorse importanti, come il Parco della Colletta, la Riserva naturale del Meisino e l’Isolone Bertolla, la fascia di salvaguardia del Parco del Po torinese.

Tra i programmi  “complementari”, per i quali andranno previste le opportune modalità di attivazione  per ottenere gli effetti di diffusione per osmosi di processi di qualità e sviluppo, ricordiamo:

· Il completamento del recupero dell’area dell’ex Manifattura Tabacchi. Non potranno attivarsi ricadute di qualità né sull’ambito né sul quartiere se non si affronta la riqualificazione fisica dell’intero complesso e la definizione delle funzioni ad essa assegnata, auspicabilmente in sinergia con quelle attivate dal Programma

· La definizione del sistema dei trasporti e della viabilità. La risoluzione del nodo trasportistico è trasversale a qualsiasi intervento, indispensabile alla riuscita delle iniziative e alla loro ricaduta e diffusione sul territorio:

· per quanto riguarda il trasporto pubblico, necessario ad un efficiente accesso alle funzioni universitarie e sportive localizzate, si pone il problema di rafforzare il sistema attuale (l’area è servita dalla sola linea 2 su via Gottardo, che s’innesta trasversalmente alle linee radiali in direzione del centro) facendo leva sulla possibilità di realizzare la linea metropolitana 2, utilizzando l’attuale trincea ferroviaria esistente in via Gottardo e dismessa, che passa esattamente in adiacenza al complesso di Manifattura Tabacchi e che, in direzione ovest, in prossimità della stazione Rebaudengo,  possa innestarsi sul Passante ferroviario e, quindi, nel sistema del trasporto pubblico metropolitano, mentre, in direzione sud, attraverso lo scalo intermodale Vanchiglia connetta l’ambito e il quartiere con il centro città, incroci la linea 1 e vada in direzione dei centri a sud dell’area metropolitana;
· la riqualificazione dell’ambito dell’ex scalo Vanchiglia, nato a servizio dell’attività produttiva della Manifattura Tabacchi, ha da tempo perso la funzione di scalo ferroviario mentre vede a ridosso dei binari aree utilizzate ad attività produttive artigianali. Una operazione di recupero del sito, da tempo già studiata, può consentire la costruzione della stazione principale della nuova linea metropolitana, a servizio di cittadini, studenti ed operatori culturali ed economici, la realizzazione di un Movicentro e la costruzione di nuove residenze ed edifici per attività produttive artigianali, a qualificazione di attività già insediate o da insediare;
· sarà, infine, necessario affrontare un riordino della viabilità veicolare in considerazione del fatto che, con l’attuazione dell’intervento di recupero e l’insediamento delle nuove attività, il complesso sarà esso stesso generatore di nuovi flussi e interessato da un’alta mobilità anche pedonale da parte degli utenti soprattutto su corso Regio Parco che passa tangente l’ingresso del complesso di Manifattura Tabacchi e che, già adesso è interessato da un traffico sostenuto tale da attivare livelli di attenzione alta sulla sicurezza.

A. SITUAZIONE AMBIENTALE, TERRITORIALE, ECONOMICA, SOCIALE E TURISTICA DELL’AREA
L’area d’intervento del Programma Integrato di Sviluppo Locale è circoscritta ad Ovest dal Corso Regio Parco, a Nord dalla via Gabriele Rossetti, ad Est dal fiume Po e a Sud dal Canale Regio Parco e il vivaio della Città di Torino a cui si accede dalla Strada della Manifattura Tabacchi. L’ambito così perimetrato consta di tre aree:
-
la prima, quella propria del complesso di Manifattura Tabacchi, è solo parzialmente interessata dal Programma che prevede il recupero e la riqualificazione della sola palazzina centrale, dove troveranno collocazione i Laboratori di ricerca, il Centro medico sportivo e la Foresteria; nel recupero è compreso l’antistante cortile di accesso da corso Regio Parco;
-
la seconda è quella dell’area ex Fimit a cui si accede da via Gabriele Rossetti e si sviluppa fino al Po, in cui è prevista la collocazione delle attività didattiche, con il recupero del bel complesso di archeologia industriale della fabbrica, e degli impianti sportivi e del tempo libero;

-
infine una terza area che s’incunea tra le due, di proprietà privata a destinazione produttiva, non interessata dall’intervento; la relazione spaziale e funzionale tra il corpo di fabbrica dell’ex Fimit e quello della palazzina di Manifattura Tabacchi sarà garantita da una passerella aerea necessaria anche a superare il dislivello morfologico delle due aree.

Il contesto socio economico di riferimento è costituito, invece, da una porzione ampia della Circoscrizione 6 e una, minore, della Circoscrizione 7 così delimitato: corso Giulio Cesare, fiume Stura, fiume Po, fiume Dora Riparia, corso Novara fino a corso Giulio Cesare; tale ambito contava, al 31 dicembre 2005, 47.924 abitanti. 
È a questo ambito che si farà riferimento soprattutto nell’analisi delle informazioni statistiche e di costruzione di indicatori demografici, mentre, data la natura sovralocale che si vuole attribuire all’intervento e alla necessità di attivare sinergie con un territorio cittadino e metropolitano, così come si è detto in premessa, nella descrizione allargheremo lo sguardo all’intera circoscrizione 6.

La descrizione del contesto, in particolare l’analisi socio economica, è stata effettuata su una lettura di dati cosiddetti “oggettivi”, informazioni statistiche e dati secondari, completate da considerazioni di carattere “soggettivo” desunte da 12 interviste a testimoni qualificati, operatori del quartiere, amministratori, attori del territorio, condotta da un gruppo di lavoro coordinato dall’Ires Piemonte. Le considerazioni emerse dalle interviste saranno riportate in corsivo.
A1. Breve inquadramento storico

Il quartiere Regio Parco prende tale denominazione da una prestigiosa residenza reale, ricca di viali, boschi, grotte, canali e fontane, situata nella zona nord di Torino di fronte alla collina di Superga e ad ovest del Po, la cui presenza è stata cancellata dal tempo. Nel 1740, diffusosi l’uso del tabacco, il governo sabaudo decise di concentrarne la lavorazione in un’unica struttura costruita sul sito dell’aulica dimora ormai scomparsa, località scelta perché relativamente accessibile ma anche defilata rispetto alla città-capitale, in un territorio ruralizzato punteggiato da numerose cascine. La borgata cresce intorno al complesso protoindustriale mantenendo connotati di unicità e riconoscibilità proprio grazie alla scarsa integrazione con la città. 

Dalla metà dell’Ottocento vi si sono localizzate altre attività produttive, per lo più cotonifici e filatoi; fra queste, la ex Filatura Vanzina, al fondo dell’attuale via Rossetti in prossimità del Po, che rappresenta ancora oggi un bell’esempio di edilizia industriale. La fabbrica, nell’arco di tempo di 160 anni, subisce un complicato processo di riconversione, da tessile a brillatura del riso, a trasformazione del rame, nuovamente a lavorazione di filati sintetici, fino a diventare, nella prima metà del Novecento, un centro di produzione di isolanti e insonorizzanti per l’industria automobilistica, di proprietà della Fimit. 

La concentrazione di attività produttive attira nel quartiere maestranze sia dal resto della città che dai comuni vicini, soprattutto quelli posti a nord della città. Inizia un processo di edificazione residenziale che raggiungerà livelli consistenti nel dopoguerra e, alle esigenze della popolazione, la Città risponderà con la realizzazione di numerose opere di interesse pubblico, sia residenziali che di servizio, la maggior parte delle quali tuttora attive. 

Nella prima metà dell’Ottocento viene iniziata la costruzione del primo nucleo del Cimitero generale della Città e, nella seconda metà, del tracciato della linea ferroviaria Torino-Novara. Tali opere, importanti sia per il carattere igienico sanitario della prima che per le relazioni interregionali favorite dalla seconda, costituiranno di fatto, insieme alla cinta daziaria del 1853, vere e proprie barriere allo sviluppo di tutto
l settore nord-est della città, ostacolando le relazioni con il restante territorio, e contribuendo alla costruzione di una comunità nella comunità, favorita in questa dal modello fordista di divisione della città per

parti. La rottura del modello fordista di produzione industriale e di organizzazione della città travolge il quartiere. Negli anni Ottanta dello scorso secolo chiudono o si trasferiscono altrove diverse attività produttive, tra cui la Manifattura Tabacchi e la Fimit, lasciando involucri edilizi vuoti e abbandonati che contribuiscono, oltre che ad alimentare una crisi economica e sociale, al progressivo degrado del quartiere.

Dal punto di vista architettonico l’ex Fabbrica FIMIT nasce nel 1833 come edificio per la filatura del cotone per iniziativa dell’imprenditore Vanzina. In seguito viene convertito in stabilimento per la brillatura del riso senza profonde trasformazioni edilizie. Nel secondo dopoguerra subisce ampliamenti che lasciano tuttavia abbastanza integro il primitivo impianto ottocentesco. Sui terreni circostanti vengono progressivamente costruiti capannoni industriali di nessun valore architettonico che coprono l’intera area ad eccezione del viale d’accesso e delle indispensabili vie interne di servizio.

L’immobile è compreso fra le porzioni di territorio oggetto di notifica ministeriale in quanto tutelato ai sensi della legge 1497 del 20/6/1939. Gli edifici storici esistenti sull’area non risultano soggetti a vincolo specifico ai sensi della legge 1089/39; tuttavia, diventati di proprietà pubblica, sono sottoposti alla stessa legge e dovranno essere assoggettati al parere della Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali.

La parte ottocentesca del complesso, pur non essendo stata riconosciuta nel P.R.G. tra gli edifici di particolare interesse storico è tuttavia classificata nella schedatura dei “Beni culturali e Ambientali” come “edificio di valore documentario e ambientale, tipico esempio di edilizia ottocentesca per l’industria”.

Della primitiva Manifattura , progettata dal Ferroggio nel 1758, rimane solamente una parte delle strutture murarie degli edifici lungo corso Regio Parco. Le vecchie officine, si trovano nella parte sud-est del complesso e presentano una struttura tardo ottocentesca. Del progetto dell’architetto Brunati del 1819 rimangono residui delle murature delle due maniche lunghe che delimitano il cortile centrale di accesso. Su questi resti è intervenuto parzialmente l’ing. Nervi con un progetto che ha ripristinato le volumetrie distrutte durante l’ultima guerra. L’intero complesso ha una superficie totale di circa 64 mila metri quadrati, articolati in diversi corpi di fabbrica che presentano nuclei omogenei per tipologia edilizia. L’impianto architettonico dell’intero complesso è caratterizzato da gruppi di edifici che si affacciano su tre cortili di ampio respiro. L’attestarsi del nuovo edificio nella posizione che storicamente ha visto gli edifici di antica formazione prima degli interventi presenti ripristina la cadenza che è ben visibile nelle antiche stampe e che faceva parte della struttura del paesaggio fluviale.
A.1. Breve inquadramento storico

[image: image1.emf]Il Regio Parco è la prima residenza sabauda extraurbana, voluta da Emanuele Filiberto agli antipodi della Cittadella, a partire dal 1568, immediatamente dopo lo spostamento a Torino della capitale del ducato. Sorgeva al posto di un antico borgo, il Vico del Boccone (da cui prese anche il nome di Viboccone), a un miglio dalle mura, collegato in linea retta al nuovo Palazzo Reale da un viale alberato di lecci e pioppi: l’attuale corso Regio Parco. Il Parco rispondeva ad un disegno strategico di demanializzazione di grandi territori ai margini della città, per espellerne la feudalità ed affermare il nuovo Stato assoluto [Vera Comoli, Torino, pag.47]. Nello stesso disegno, dopo il Viboccone saranno inseriti il Valentino, Mirafiori e la Vigna del Cardinal Maurizio (poi Villa della Regina) a compiere una prima cerchia seicentesca di riserve fluviali, antesignana della più famosa “corona di delizie”.

Distrutto il palazzo durante l’assedio di Torino del 1706, già dal 1758 è riprogettato dal Ferroggio a scopi produttivi, come Manifattura di Tabacchi, derivando dalla Dora un nuovo canale, parallelo al viale, le cui acque muovono le macchine della fabbrica saltando il terrazzo del Po. Della prima manifattura, localizzata nella parte meridionale del complesso attuale, non rimane che qualche muro lungo il corso e due “altarini” votivi, non meglio localizzati, risalenti all’assedio del 1706: le strutture attuali risalgono al tardo Ottocento.

Nel primo Ottocento, mentre le amministrazioni sono impegnate in un estenuante dibattito sul destino industriale o residenziale di questa parte di città, la manifattura si accresce, con l’aggiunta di un nuovo corpo di fabbrica a delimitare una nuova corte, verso nord: l’attuale corte centrale. Il progetto è del Brunati e risale al 1819. L’impianto è simmetrico, con un corpo centrale a tre piani e due ali più basse. Distrutto dai bombardamenti durante l’ultima guerra, l’edificio sarà ricostruito sotto la direzione dell’ing. Nervi.

Fra la Manifattura e il Po, sorge nel 1833 la Filatura Vanzina, che deviando la parte terminale del canale si pone al centro di una sorta di isola, ancora oggi ben distinta dal complesso della manifattura. La fabbrica, nell’arco di tempo di 160 anni, subisce un complicato processo di riconversione, da tessile a brillatura del riso, a trasformazione del rame, nuovamente a lavorazione di filati sintetici, fino a diventare, nella prima metà del Novecento, un centro di produzione di isolanti e insonorizzanti per l’industria automobilistica, la Fimit.
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Nel catasto “Rabbini” del 1840 è documentato anche il primo nucleo del cimitero monumentale, destinato a segnare una barriera definitiva fra il Regio Parco e la città, confermata dalla cinta daziaria del 1853 lungo l’asse dell’attuale corso Novara. Fino al 1852 l’Antonelli sperò di attestare la ferrovia di Novara con una stazione passeggeri presso la Dora a Vanchiglia, ma le fu preferita la soluzione tangenziale di Porta Susa che comportò l’espansione della città verso ovest. Rimase tuttavia l’idea di uno scalo merci, che sarà realizzato confinando ulteriormente il borgo proto-industriale nascente fuori la cinta.

Intanto la Manifattura diventa la fabbrica più grande della Torino capitale d’Italia e continuerà a crescere, raggiungendo i 2.500 dipendenti nel 1876. La concentrazione di attività produttive attirerà nel quartiere maestranze sia dal resto della città che dai comuni della cintura nord, creando una periferia di barriera, compresa fra quelle di Milano e di Sassi, su cui si innesteranno operazioni di edilizia residenziale pubblica (a partire dal Q26 di via Gallina di fine anni Trenta).

La rottura del modello fordista di produzione industriale e di organizzazione della città travolgerà il quartiere in ritardo: la Manifattura produce carta e monopoli di Stato fino al 1996, la Fimit è da poco acquisita al patrimonio della Città di Torino, nonostante dal 1995 il Piano Regolatore la vincoli a servizi.

La Manifattura Tabacchi ha una superficie d di circa 64 mila metri quadrati, articolati in diversi corpi di fabbrica che presentano nuclei omogenei per tipologia edilizia. L’impianto architettonico dell’intero complesso è caratterizzato da gruppi di edifici che si affacciano su tre cortili di ampio respiro.
L’immobile della Fimit è compreso fra le porzioni di territorio oggetto di notifica ministeriale in quanto tutelato ai sensi della legge 1497 del 20/6/1939. Sui terreni circostanti sono stati progressivamente costruiti capannoni industriali di nessun valore architettonico che coprono l’intera area ad eccezione del viale d’accesso e delle indispensabili vie interne di servizio. Gli edifici storici esistenti sull’area non risultano soggetti a vincolo specifico ai sensi della legge 1089/39; tuttavia, diventati di proprietà pubblica, sono sottoposti alla stessa legge e dovranno essere assoggettati al parere della Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali. La parte ottocentesca del complesso, pur non essendo stato riconosciuta nel P.R.G. tra gli edifici di particolare interesse storico è tuttavia classificata nella schedatura dei “Beni culturali e Ambientali” come “edificio di valore documentario e ambientale, tipico esempio di edilizia ottocentesca per l’industria”.
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A.1. Breve inquadramento storico
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Il Regio Parco è la prima residenza sabauda extraurbana, voluta da Emanuele Filiberto agli antipodi della Cittadella, a partire dal 1568, immediatamente dopo lo spostamento a Torino della capitale del ducato. Sorgeva al posto di un antico borgo, il Vico del Boccone (da cui prese anche il nome di Viboccone), a un miglio dalle mura, collegato in linea retta al nuovo Palazzo Reale da un viale alberato di lecci e pioppi: l’attuale corso Regio Parco. Il Parco rispondeva ad un disegno strategico di demanializzazione di grandi territori ai margini della città, per espellerne la feudalità ed affermare il nuovo Stato assoluto [Vera Comoli, Torino, pag.47]. Nello stesso disegno, dopo il Viboccone saranno inseriti il Valentino, Mirafiori e la Vigna del Cardinal Maurizio (poi Villa della Regina) a compiere una prima cerchia seicentesca di riserve fluviali, antesignana della più famosa “corona di delizie”.

Distrutto il palazzo durante l’assedio di Torino del 1706, già dal 1758 è riprogettato dal Ferroggio a scopi produttivi, come Manifattura di Tabacchi, derivando dalla Dora un nuovo canale, parallelo al viale, le cui acque muovono le macchine della fabbrica saltando il terrazzo del Po. Della prima manifattura, localizzata nella parte meridionale del complesso attuale, non rimane che qualche muro lungo il corso e due “altarini” votivi, non meglio localizzati, risalenti all’assedio del 1706: le strutture attuali risalgono al tardo Ottocento.

Nel primo Ottocento, mentre le amministrazioni sono impegnate in un estenuante dibattito sul destino industriale o residenziale di questa parte di città, la manifattura si accresce, con l’aggiunta di un nuovo corpo di fabbrica a delimitare una nuova corte, verso nord: l’attuale corte centrale. Il progetto è del Brunati e risale al 1819. L’impianto è simmetrico, con un corpo centrale a tre piani e due ali più basse. Distrutto dai bombardamenti durante l’ultima guerra, l’edificio sarà ricostruito sotto la direzione dell’ing. Nervi.

Fra la Manifattura e il Po, sorge nel 1833 la Filatura Vanzina, che deviando la parte terminale del canale si pone al centro di una sorta di isola, ancora oggi ben distinta dal complesso della manifattura. La fabbrica, nell’arco di tempo di 160 anni, subisce un complicato processo di riconversione, da tessile a brillatura del riso, a trasformazione del rame, nuovamente a lavorazione di filati sintetici, fino a diventare, nella prima metà del Novecento, un centro di produzione di isolanti e insonorizzanti per l’industria automobilistica, la Fimit.
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Nel catasto “Rabbini” del 1840 è documentato anche il primo nucleo del cimitero monumentale, destinato a segnare una barriera definitiva fra il Regio Parco e la città, confermata dalla cinta daziaria del 1853 lungo l’asse dell’attuale corso Novara. Fino al 1852 l’Antonelli sperò di attestare la ferrovia di Novara con una stazione passeggeri presso la Dora a Vanchiglia, ma le fu preferita la soluzione tangenziale di Porta Susa che comportò l’espansione della città verso ovest. Rimase tuttavia l’idea di uno scalo merci, che sarà realizzato confinando ulteriormente il borgo proto-industriale nascente fuori la cinta.

Intanto la Manifattura diventa la fabbrica più grande della Torino capitale d’Italia e continuerà a crescere, raggiungendo i 2.500 dipendenti nel 1876. La concentrazione di attività produttive attirerà nel quartiere maestranze sia dal resto della città che dai comuni della cintura nord, creando una periferia di barriera, compresa fra quelle di Milano e di Sassi, su cui si innesteranno operazioni di edilizia residenziale pubblica (a partire dal Q26 di via Gallina di fine anni Trenta).

La rottura del modello fordista di produzione industriale e di organizzazione della città travolgerà il quartiere in ritardo: la Manifattura produce carta e monopoli di Stato fino al 1996, la Fimit è da poco acquisita al patrimonio della Città di Torino, nonostante dal 1995 il Piano Regolatore la vincoli a servizi.

La Manifattura Tabacchi ha una superficie d di circa 64 mila metri quadrati, articolati in diversi corpi di fabbrica che presentano nuclei omogenei per tipologia edilizia. L’impianto architettonico dell’intero complesso è caratterizzato da gruppi di edifici che si affacciano su tre cortili di ampio respiro.
L’immobile della Fimit è compreso fra le porzioni di territorio oggetto di notifica ministeriale in quanto tutelato ai sensi della legge 1497 del 20/6/1939. Sui terreni circostanti sono stati progressivamente costruiti capannoni industriali di nessun valore architettonico che coprono l’intera area ad eccezione del viale d’accesso e delle indispensabili vie interne di servizio. Gli edifici storici esistenti sull’area non risultano soggetti a vincolo specifico ai sensi della legge 1089/39; tuttavia, diventati di proprietà pubblica, sono sottoposti alla stessa legge e dovranno essere assoggettati al parere della Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali. La parte ottocentesca del complesso, pur non essendo stato riconosciuta nel P.R.G. tra gli edifici di particolare interesse storico è tuttavia classificata nella schedatura dei “Beni culturali e Ambientali” come “edificio di valore documentario e ambientale, tipico esempio di edilizia ottocentesca per l’industria”.
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A.2 
Il contesto urbano

L’ambito di intervento del Programma Integrato di Sviluppo Locale si colloca nel quadrante nord-est della Città in una posizione geografica molto interessante su scala sia metropolitana che regionale.

E’ compreso fisicamente fra i due assi rettori impostati per la trasformazione della città nei prossimi decenni:

· l’asse naturalistico del Po, su cui si vanno collocando funzioni pubbliche rare (asse museale, polo universitario umanistico) ricco di connessioni potenziali per la mobilità sostenibile (greenways, tangenziale verde, linea 2 della metropolitana) e compreso nel sistema di residenze sabaude;

· l’asse trasportistico del passante ferroviario, porta di accesso alla città da Milano, già dotato di insediamenti industriali (soprattutto in prossimità di Settimo Torinese) la maggior parte dei quali in trasformazione, che dispone di ampie superfici da valorizzare in un’ottica ambientale e paesaggistica. 

A.3 Il sistema infrastrutturale

Si tratta di una delle aree più accessibili della città, grazie alla sua stabile collocazione storica di barriera: a 10 minuti d’auto dal centro, dal nodo autostradale nord e dalle Regionali 10 (Padana Inferiore per Chieri) e 11 (Padana Superiore per Chivasso). Oggi è principalmente un luogo di attraversamento veloce e di congestioni su piazza Sofia, dove l’asse radiale via Bologna/strada Settimo-San Mauro incrocia il “corridoio” corso Regio Parco/via Botticelli, che consente di raggiungere le autostrade e l’aeroporto dal centro con una velocità straordinaria, grazie ad un numero ridotto di intersezioni lungo il cimitero, il Po e la Stura.

Questa grande accessibilità, conseguenza di scelte urbanistiche impostate nel Cinque-Seicento, ha smesso da tempo di essere una risorsa per il luogo, che ne sopporta solo le esternalità negative: lo scalo merci Vanchiglia e il “trincerone” ferroviario fino a piazza Rebaudengo, già oggetto di diversi progetti di riqualificazione; la congestione di piazza Sofia e l’abbandono di ampi settori sul “corridoio” Regio Parco/Botticelli. Una debolezza che può tornare ad essere un punto di forza.

Dal punto di vista del trasporto pubblico, una grande opportunità sarà costituita dalla ridefinizione del sistema ferroviario metropolitano: la linea ad alta velocità e il passante ferroviario, attraverso le vicine stazioni Dora, Rebaudengo e Stura, ribalteranno le attuali logiche dell’accessibilità centro/periferia, creando una nuova centralità diffusa a Torino nord, che il quadrante nord-est deve essere pronto a cogliere.
Il trasporto pubblico locale è garantito dalla rete di tram ed autobus della città, in particolare dalle linee radiali 4 (di collegamento veloce nord-sud della città) e 18 (che ha il suo capolinea in piazza Sofia presso la Manifattura Tabacchi) e dalle linee tangenziali 2, 62 e 75 (che assicurano l’interscambio con le altre linee e il collegamento con la futura stazione Rebaudengo, di cui si prevede il completamento nel 2011). 

A.4 Il sistema di interventi per il rinnovo urbano 

L’ambito è prossimo a importanti interventi di trasformazione urbana e metropolitana. A scala cittadina ricordiamo l’attuazione dell’area di trasformazione di Spina 4 e, a scala metropolitana il PRUSST 2010plan che coinvolge i comuni di Settimo Torinese, Borgaro Torinese e proprio la parte nord della Città di Torino.

Nel quartiere sono state attivate azioni di sviluppo locale partecipato, promosse dal servizio Progetto Periferie della Città cui si affiancano forme di accompagnamento sociale a interventi di rigenerazione fisica del territorio; tali azioni hanno coinvolto il quartiere Barriera di Milano e l’ambito di corso Taranto, e l’isolato compreso tra via Ghedini e via Gallina ove è in corso la realizzazione di un Contratto di Quartiere.

Particolarmente apprezzato dagli abitanti l’intervento di riqualificazione di Piazza Abba e la pedonalizzazione del nucleo storico del quartiere Regio Parco, via Maddalene. 

L’operazione ha consentito un riordino di quest’area, ricca di problemi sociali ed esposta a rischi di emarginazione, ed ha realizzato uno spazio pubblico tranquillo e bene organizzato; tuttavia, attraverso le interviste effettuate in molti sottolineano l’incompletezza dell’operazione. Infatti, questo intervento – in assenza di altre iniziative volte a creare nuove polarità urbane – non è stato sufficiente ad animare la zona e il suo tessuto commerciale. Sulle cause di questo parziale insuccesso vi sono valutazioni diverse: alcuni (in particolare operatori commerciali) sembrano evidenziare i limiti dell’impegno del Comune; altri attribuiscono agli stessi commercianti una scarsa capacità di contribuire ad un migliore esito. Queste considerazioni alimentano una certa attenzione e attesa per il nuovo intervento su Manifattura Tabacchi e ex Fimit, considerate strettamente complementari agli interventi di riqualificazione del quartiere, il cui recupero potrebbe avere un impatto senz’altro più determinante sull’area.

A.5 Il patrimonio storico e architettonico 

La presenza di un complesso architettonico di pregio, qual è la ex Manifattura Tabacchi, è per il quartiere una importante risorsa non solo per la riqualificazione ambientale quanto per le attività che con il recupero del complesso monumentale potranno essere avviate. Il complesso, di proprietà demaniale ma concessa in uso all’Università di Torino per una sua trasformazione sul modello di un campus universitario, ha già una destinazione ad attività universitarie nel Piano Regolatore della Città.  L’intervento proposto dal Programma integrato comprende la riqualificazione anche dell’area ex industriale Fimit, posta alle spalle della Manifattura Tabacchi, in una collocazione ambientalmente interessante sulle rive del Po e dotata di strutture di archeologia industriale di un certo interesse di cui si propone il recupero.
Il quartiere annovera nel proprio patrimonio, oltre a complessi monumentali, anche la memoria storica dei luoghi e della comunità che nell’attività produttiva e nel complesso della Manifattura Tabacchi e dell’ex Fimit ha il simbolo. L’intervento di recupero proposto ha anche lo scopo di restituire alla comunità ciò che le appartiene e di metterla nella condizione di stabilire una nuova relazione con il complesso edilizio fatto di opportunità formative e sportive.

A.6 La discontinuità fisica, reale e percepita, del territorio

La presenza della trincea ferroviaria lungo via Gottardo rappresenta oggi un forte elemento che marca fisicamente la frattura del territorio tra il nucleo storico del Regio Parco, intorno a piazza Abba, ed i quartieri residenziali a nord-ovest di via Bologna. Tale frattura è resa ancora più netta dalla scarsità di attraversamenti, sia carrabili che pedonali, che risultano addirittura assenti lungo via Sempione e nel percorso a sud di via Bologna. Inoltre la presenza di importanti strutture areali, come il Cimitero monumentale o alcune residue aree produttive o lo stesso complesso dell’ex scalo Vanchiglia, dirada la rete viaria e limita la percezione di lettura e di appropriazione del territorio. 

Difficile è anche la percezione del vicino fiume Po; infatti una cortina di edifici, spesso di notevole altezza, impedisce alla popolazione del quartiere di avvertire la presenza di questo importante elemento ambientale e naturalistico della città. Paradossalmente la vicinanza al fiume è maggiormente percepita a nord e a sud dell’area d’intervento attraverso il Parco della Colletta e la sua pista ciclabile e il parco della Stura.

A.7 L’edilizia residenziale pubblica

L’ambito è caratterizzato dalla presenza di una forte quota di edifici di edilizia residenziale pubblica, dei quali i più vecchi sono quelli di via Cimarosa, di via Bologna e di via Maddalene e via Ghedini. La complessità della gestione del patrimonio residenziale pubblico e lo scarso attaccamento ai luoghi da parte della popolazione che vi risiede connota sempre tali complessi edilizi di forti problemi di degrado fisico. I problemi strutturali dei quartieri riguardano sia l’obsolescenza tecnologica (impianti) sia quella tipologica (alloggi piccolissimi, bagni angusti). La massiccia presenza di alloggi di edilizia residenziale pubblica ha determinato una concentrazione di situazioni di svantaggio sociale che le risorse del territorio e quelle ordinarie dei servizi sociali fanno fatica ad assorbire e compensare. 

Le criticità di queste zone sono state affrontate, insieme ad altre della città, da iniziative di progettazione partecipata messe in atto dal servizio Progetto Periferie della Città di Torino che sono sfociate in Azioni di sviluppo partecipato in Barriera di Milano e Corso Taranto, nel Contatto di Quartiere di via Ghedini, nella costituzione del Tavolo sociale e del Tavolo di osservazione sulle problematicità occupazionali della Circoscrizione.

Dalle interviste effettuate emerge la consapevolezza che il quartiere presenta una concentrazione di edilizia pubblica nettamente superiore a quella media dell’area torinese. 

La citazione di questo fatto, d’altra parte, non è accompagnata da una valutazione necessariamente negativa degli insediamenti pubblici: più semplicemente, da un lato si fa notare che, in qualche modo, il quartiere svolge così una funzione di servizio nei confronti della città e, dall’altro lato, si osserva che questo comporta l’accentuazione di alcune problematiche, specie dal punto di vista sociale. 

A questa percezione di un sovraccarico di problemi, legato al ruolo che il quartiere svolge nella città, corrisponde anche l’idea, affiorante in alcune interviste, secondo la quale vi dovrebbe essere una sorta di compensazione, che consentisse al quartiere di uscire da una condizione di perifericità. In molte interviste ricorre, a ribadire tanto questa condizione, quanto l’esigenza di un riscatto, l’esempio dell’evento olimpico appena trascorso. Esso viene sempre valutato positivamente, quando l’intervistato assume il punto di vista del cittadino torinese; si riconosce, tuttavia che di ricadute significative sul quartiere non ve ne sono state e si auspica che in occasione di successivi eventi (o scelte di localizzazione di nuove polarità urbane, come, appunto, quelle derivanti dal recupero dell’area ex Manifattura Tabacchi) il “debito” cittadino nei confronti del quartiere possa essere saldato.

A.8 I servizi pubblici

Il quartiere è stato storicamente oggetto di attenzione da parte della città, nella costruzione di attrezzature di servizio pubblico, particolarmente legati all’assistenza e alla sanità, tuttora funzionanti. L’asse di via Ghedini – via Maddalene è caratterizzato dalla presenza di sedi di Servizi Sanitari (Servizi Sociali, Ser.T, Centro di ospitalità per senza fissa dimora, Residenza assistenziale Cimarosa, Consultorio famigliare, Consultorio pediatrico e Spazio adolescenti). Una tale concentrazione e specializzazione di assistenza a fasce di marginalità sociale, pur necessaria ed efficace, rappresenta anche un’attrattività per le componenti sociali più deboli e problematiche. Nell’intorno vi sono anche: la sede della Circoscrizione, il Palazzetto dello sport Cupola Moncrivello, il Liceo socio-pedagogico ex Gramsci, una sezione distaccata dell’IIS Einstein di via Pacini e la sede provinciale della Croce Rossa Italiana.

Nelle interviste il quadro che emerge dalla valutazione fatta sulla dotazione di servizi nelle risposte è variegato. 

Se da un lato, …, molti valutano complessivamente in modo positivo la situazione dei servizi sociali (anche se non manca qualche notazione sulle crescenti difficoltà rappresentate dai tagli sul personale e un accenno critico alla diminuzione dei servizi proprio nell’area circostante la Manifattura Tabacchi), più discordi sono i pareri a riguardo dei servizi culturali e di quelli per il tempo libero. Mentre alcuni fanno notare la presenza di alcune strutture di buon livello (potenziate dalla prossima apertura di una biblioteca di zona); altri descrivono l’area come priva di elementi di attrattività, specie per i giovani. Sulle strutture sportive, in particolare, abbiamo raccolto pareri diametralmente opposti

Un tema che ricorre frequentemente nelle risposte, poi, è quello relativo alla situazione dei servizi commerciali. Su questo punto, peraltro, i pareri sono alquanto concordi: il quartiere ha visto prodursi una forte concentrazione di grandi strutture commerciali, ma questo fenomeno ha favorito un diradamento degli esercizi commerciali di prossimità, specie nelle vie interne del quartiere. Un aspetto particolare è costituito, poi, dalla situazione delle aree mercatali: la loro presenza costituisce, in qualche misura, un punto di forza della zona, ma alcune scelte (ad esempio, quelle relative alla concentrazione di spazi mercatali attorno al c.so Taranto) lasciano perplessi alcuni interlocutori.

A.9 Il contesto ambientale e gli spazi a verde

L’ambito è inserito in un sistema del verde pubblico importante per la città: vicino è il Parco della Colletta, la Riserva naturale del Meisino e l’Isolone Bertolla, la fascia di salvaguardia del Parco del Po torinese; non molto lontano, seguendo la Dora, si sta realizzando un importante parco cittadino nell’ambito della Spina 3, senza dimenticare il vicino Parco Sempione.

Particolare è anche la collocazione dell’ambito di intervento del Programma, alla confluenza dei tre fiumi cittadini, il Po, la Dora e la Stura, cosa che fa di quest’area un nodo territoriale significativo in cui si incontrano e s’intrecciano importanti programmi di riqualificazione ambientale di valenza cittadina e regionale, che proprio qui possono trovare le necessarie complementarietà; si è prima accennato ai Progetti di “Torino città d’acque”, la “Corona verde”, il Sistema delle piste ciclabili e quello del verde.

Ma, come si è detto, la densità dell’edificato limita la percezione di questo importante patrimonio che non ha riscontro nella dotazione delle aree verdi interne al quartiere, considerate scarse se non all’interno delle aree di più recente edificazione, piccoli giardini che non riescono a soddisfare i bisogni pregressi della popolazione. Gli spazi pubblici aperti sono caratterizzati da una viabilità ampia e poco congestionata e da aree aperte di varie dimensioni, ma tutti costituiti da spazi di risulta degradati perché poco differenziati, poco accessibili, ma soprattutto poco attrezzati per una fruizione attiva. La fruibilità degli spazi verdi è spesso condizionata dal degrado conseguente al senso di insicurezza che i cittadini percepiscono in questi luoghi. Usi impropri e promiscui, mancanza di manutenzione ordinaria, spazi progettati senza un disegno unitario, presenza di rifiuti abbandonati: sono tutti elementi che rendono poco fruibile il giardino o il parco e respingono l’utenza.

Una risorsa, attualmente inutilizzata a fini pubblici e in stato di abbandono, è rappresentata dall’area prospiciente le rive del Po all’interno dell’ex complesso industriale Fimit. Nel complesso sistema di recupero dell’area proposto dal Programma Integrato si prevede la riqualificazione di tali spazi verdi ad uso non solo degli universitari e sportivi, ma anche aperti ad un uso pubblico.

A. 10 Il contesto socio economico

Nel 2005 la popolazione residente nella nell’ambito d’intervento è di 47.924 abitanti; essi rappresentano 45,52% della popolazione della Circoscrizione 6 e il 5,3% dell’intera città.

La composizione anagrafica riflette la situazione preoccupante della città. Si registra, innanzitutto la diminuzione della popolazione giovanile a testimonianza del forte calo delle nascite a partire dagli anni Settanta; una fragilità che perdurerà nei prossimi anni considerando che è rimasta stabile la consistenza della popolazione in età infantile, a meno di forti iniezioni di immigrazione dall’estero.

In particolare il nostro ambito di riferimento, soprattutto se paragonato alla sua Circoscrizione, è caratterizzato da una forte presenza di popolazione anziana, specie femminile, come mostra la piramide delle età.

	Classi di età i 

	maschi 

	femmine

	Totale 


	da  0 a 4 anni 

	1102

	958

	2060


	da  5 a 9 anni 

	930

	943

	1873


	da 10 a 14 anni

	989

	885

	1874


	da 15 a 19 anni

	1049

	948

	1997


	da 20 a 24 anni

	1124

	1073

	2197


	da 25 a 29 anni

	1597

	1455

	3052


	da 30 a 34 anni

	2033

	1766

	3799


	da 35 a 39 anni

	2062

	1840

	3902


	da 40 a 44 anni

	1856

	1766

	3622


	da 45 a 49 anni

	1618

	1596

	3214


	da 50 a 54 anni

	1433

	1435

	2868


	da 55 a 59 anni

	1574

	1650

	3224


	da 60 a 64 anni

	1401

	1544

	2945


	da 65 a 69 anni

	1428

	1830

	3258


	da 70 a 74 anni

	1301

	1662

	2963


	da 75 a 79 anni

	1005

	1409

	2414


	oltre i 79 anni

	843

	1819

	2662


	Totale complessivo

	23345

	24579

	47924
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Fonte: Comune di Torino – Settore Statistica

I cittadini extracomunitari al 2005 sono 5.342, pari all’11,15% dei residenti, una percentuale superiore a quella sia cittadina che di Circoscrizione. La rappresentanza più numerosa è quella degli  africani (44,05%), in particolare marocchini (28,87%), soprattutto maschi, qui percentualmente più concentrati che nell’intera città, seguiti dai rumeni (22,18%).

Il tema dell’immigrazione, …, sembra presente alla maggior parte degli intervistati più come un aspetto ormai strutturale che come fenomeno emergenziale: se da alcuni vengono espressi timori relativi alle difficoltà di una completa integrazione degli immigrati, da altre parti si fa notare che i processi integrativi sono ormai avviati e si sviluppano anche al di là delle iniziative istituzionali: (È molta l’integrazione spontanea che si registra e sono molte anche le associazioni che operano per garantire un inserimento degli immigrati nel tessuto locale).

La lettura dei dati demografici desunti dal Censimento 2001 e dall’anagrafe al 2005 evidenzia una certa fragilità nella struttura della popolazione, individuabile attraverso una serie di marcatori demografici, quali:

a. una forte senilizzazione misurabile dall’indice di vecchiaia che tende ad aumentare passando da 194,64 nel 2001 a 196,38 nel 2005, in entrambi i casi di gran lunga superiore agli indicatori riferiti alla popolazione cittadina, valore che testimonia la bassa capacità di ricambio tra popolazione anziana e popolazione giovane: (1,96 anziani ultrasessantenni per ogni giovane con meno di 14 anni).

Indice di vecchiaia

	
	2001
	2005

	
	
	

	Ambito d’intervento
	194,64
	196,38

	Torino
	184,57
	189,33


Fonte: Istat, anagrafe del Comune di Torino, elaborazione Ires Piemonte

b. una forte dipendenza sulla popolazione attiva. La notevole differenza tra l’indice di dipendenza anziani e quello giovanile sottolinea drammaticamente il problema del carico crescente derivato dalla senilizzazione della popolazione.

Indice di dipendenza

	
	2001
	2005

	
	
	

	Ambito d’intervento
	54,03
	58,01

	Torino
	46,91
	51,27


Fonte: Istat, anagrafe del Comune di Torino, elaborazione Ires Piemonte

c. una bassa scolarità: soprattutto se in comparazione con i dati cittadini, vi sono significative differenze a svantaggio dell’ambito di intervento: qui sono sensibilmente più numerosi i residenti che hanno una bassa scolarità o non dichiarano alcun tipo di studi; anche se la situazione nell’arco temporale analizzato tende a migliorare, stridente è il confronto con l’indice cittadino sulla dotazione di un titolo di studi superiore. 

Livello d’istruzione
	
	Bassa istruzione
	diploma
	laurea

	
	2001
	2005
	2001
	2005
	2001
	2005

	Ambito d’intervento
	54,74
	52,03
	10,77
	12,45
	1,75
	2,20

	Torino
	41,41
	39,76
	18,74
	20,09
	6,12
	7,21


Fonte: Istat, anagrafe del Comune di Torino, elaborazione Ires Piemonte

d. una situazione occupazionale critica. Anche se il confronto tra il 2001 e il 2005 è positivo, non si può che rimarcare la notevole differenza dei tassi occupazionali tra la popolazione dell’ambito e quella cittadina.

Situazione occupazionale

	
	Tasso di occupazione
	Tasso di disoccupazione

	
	2001
	2005
	2001
	2005

	Ambito d’intervento
	33,79
	34,55
	4,59
	4,24

	Torino
	39,59
	40,44
	2,76
	2,74


Fonte: Istat, anagrafe del Comune di Torino, elaborazione Ires Piemonte

e. un incremento del lavoro autonomo. In linea con il dato cittadino, anche se è presumibile che le figure professionali siano molto diverse, particolarmente rappresentate nell’ambito da lavoratori artigiani.

Tipologia professionale

	
	Lavoro autonomo
	Lavoro dipendente

	
	2001
	2005
	2001
	2005

	Ambito d’intervento
	7,46
	8,24
	26,33
	26,63

	Torino
	10,74
	11,58
	29,20
	29,22


Fonte: Istat, anagrafe del Comune di Torino, elaborazione Ires Piemonte

B. INDICAZIONE DEL NUMERO DEI RESIDENTI NELL’AMBITO

L’ambito d’intervento individuato per il Programma Integrato di Sviluppo locale, così come perimetrato nella Tavola n. 1, contava al 31 dicembre 2005, 47.924 abitanti, distinti tra 23.345 maschi e 24.579 femmine

C. ANALISI DEI PUNTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA DELL’AREA INTERESSATA, SOTTO IL PROFILO URBANISTICO, EDILIZIO, AMBIENTALE, ECONOMICO E SOCIALE

PUNTI DI FORZA

Dell’ambito d’intervento

1. presenza di un patrimonio di archeologia industriale di eccellenza, con forti valenze simboliche per l’identità collettiva del quartiere, a testimonianza della storia dei luoghi e della comunità, che con il recupero ancora una volta potrà significare la rinascita socio economica del quartiere;

2. forte interesse paesaggistico rappresentato dalla collocazione dell’intervento alla confluenza dei tre fiumi cittadini, il Po, la Dora Riparia  e la Stura e la prossimità a grandi aree verdi di valenza cittadina (Parco della Colletta, Riserva naturale del Meisino e l’isolone Bertolla);

3. presenza di un ricco patrimonio edilizio pubblico, sia residenziale che di servizi;

4. presenza di processi di riqualificazione urbana già realizzati nell’area di Piazza Abba e in atto con il Contratto di Quartiere di via Ghedini;

5. buona dotazione di servizi pubblici cittadini;

6. prossimità al centro ospedaliero “San Giovanni Bosco”;
Del quartiere in cui il progetto s’inserisce

7. favorevole collocazione geografica in prossimità delle grandi trasformazioni urbane (Spina 4);

8. favorevole collocazione geografica nel sistema della mobilità pubblica e privata (prossimità all’imbocco dell’autostrada Torino-Milano, alla superstrada per Caselle, al Passante ferroviario, linea tranviaria 4);
9. prossimità al Centro storico della Città;

10. presenza di società sportive;

11. ricco tessuto di soggetti e attori locali che già interagiscono (Tavolo sociale);
12. ricchezza del tessuto associazionistico;

Del progetto in sé

13. forte capacità di rappresentare una polarità metropolitana visibile in un’area che necessita di processi di riqualificazione;

14. atteggiamento di complessiva accettazione da parte degli attori del quartiere (sulla base delle interviste effettuate).

PUNTI DI DEBOLEZZA

Dell’ambito d’intervento/del quartiere in cui il progetto s’inserisce

1. forte concentrazione di edilizia residenziale pubblica, nettamente superiore a quella media cittadina; 
2. obsolescenza del patrimonio edilizio in genere, di quello pubblico in particolare, quest’ultimo a causa della sua complessità gestionale e dello scarso attaccamento ai luoghi da parte della popolazione che vi risiede;
3. complessivo degrado ambientale soprattutto delle aree a verde;
4. fragilità idrogeologica dell’ambito di intervento, nell’area sulle sponde del Po, a cui bisogna porre particolare attenzione;
5. discontinuità del tessuto edilizio per la presenza di strutture areali di ampia dimensione che limitano la percezione di appropriazione del territorio (Cimitero, residue aree produttive);
6. presenza di barriere materiali e immateriali (trincea ferroviaria dello scalo Vanchiglia, intenso traffico su via Bologna) tale da generare una percezione di marginalità per l’area;
7. estrema debolezza del tessuto sociale e concentrazione di problemi sociali con forte carico sui servizi sociali: alta percentuale di nuclei familiari assistiti dai servizi sociali, alta incidenza di utenti Ser.T (Servizio Assistenza Tossicodipendenti);
8. forte senilizzazione della popolazione, con elevato carico di dipendenza sia sulle famiglie che sui servizi;
9. alta percentuale di disoccupati;
10. basso livello di istruzione dei residenti;

11. debolezza nella dotazione di servizi culturali;
12. debolezza del tessuto economico locale;
13. diradamento degli esercizi commerciali di prossimità;
14. rischio di eccessiva concentrazione di immigrati recenti;

Del progetto in sé

15. carattere incompleto dell’intervento proposto, che non interessa l’intero complesso di Manifattura Tabacchi, con conseguente limitazione degli effetti attesi.

OPPORTUNITA’

Da cogliere

1. possibile realizzazione di una seconda linea metropolitana, che connetta la zona Nord della Città al centro e all’area sud-ovest;

2. programma di decentramento universitario;

3. favorevole collocazione geografica nella dimensione cittadina e metropolitana (porta Nord della Città);

4. celebrazione dei 150 anni dell’Unità d’Italia nel 2011;

5. progetto di creazione di un Polo di eccellenza permanente di ricerca applicata allo Sport, che prevede attività sinergiche tra il Polo formativo dell’area ex-Fimit in programma, e la creazione di uno Sport Science Center presso la Cittadella Politecnica;

6. inserimento dell’ambito a completamento di Programmi di valorizzazione ambientale e culturale, come “Torino Città d’acque” che coinvolga anche il tratto della sponda sinistra del Po tra la confluenza di Dora e Stura, la realizzazione del Parco della Dora, il Progetto “Corona Verde”, il sistema delle piste ciclabili e il sistema del Verde

7. presenza di aree dimesse oggetto di possibile recupero e riqualificazione dell’area;

Offerte dall’intervento per l’ambito e il quartiere

8. disponibilità di nuovi impianti per lo sport e il fitness a uso del quartiere e della città;

9. possibilità di stabilire sinergie con le attività sportive esistenti;

10. nascita di nuove attività legate alla specializzazione territoriale;

11. potenziamento dell’attività commerciale e di ristorazione;

12. sviluppo di un distretto universitario con ambiente attrattivo per giovani;

13. diminuzione dei sentimenti di insicurezza grazie ad un aumento di animazione e di presenza commerciale;

14. creazione di nuovi posti di lavoro;

15. effetti di riqualificazione diffusi legati alla presenza di un polo di rilevanza metropolitana in un’area periferica;

16. miglioramento dell’immagine del quartiere e aumento dei sentimenti di appartenenza territoriale da parte dei residenti;

17. recupero di una relazione tra l’area e il Po.
Offerte dall’intervento per l’Università
18. disponibilità di spazi per la creazione di strutture adeguate a servizio dell’attività didattica, delle attività di ricerca e di sperimentazione in ambito sportivo;

19. possibilità di creare sinergie con le attività sportive  e culturali esistenti;

20. possibilità di contribuire alla progettazione delle strutture e degli impianti in positiva interazione con soggetti pubblici ed operatori privati, al fine di creare, accanto alla prevalente funzione didattica, un polo di eccellenza sinergico con la vocazione sportivo-tecnologica  della Città.
MINACCE

1. ritardi nella realizzazione del Passate ferroviario e della Stazione Rebaudengo;

2. difficoltà nella realizzazione del collegamento ferroviario Passante – Aeroporto di Caselle;

3. acutizzazione della problematica sociale (nuove povertà, disoccupazione, immigrazione, microcriminalità,..);

4. acutizzazione di fenomeni di isolamento rispetto al resto della città.

RISCHI

Per l’ambito e il quartiere

1. eventuali incertezze e i tempi lunghi dell’operazione possono rafforzare atteggiamenti di scetticismo nella popolazione;

2. il recupero solo parziale dell’ex Manifattura Tabacchi può limitare gli effetti positivi della riqualificazione;

3. in assenza di interventi sull’accessibilità con con un miglioramento del sistema del trasporto pubblico e dell’assetto viario, con l’attivazione del Polo formativo si può determinare un aggravamento del caricodi mobilità sulla viabilità dell’area;

4. in assenza di un accompagnamento attivo da parte delle politiche pubbliche, la debolezza del tessuto commerciale ed economico dell’area circostante potrebbe ostacolare il sorgere di nuove iniziative private;

5. in assenza di processi partecipativi adeguati potrebbero crearsi conflitti tra le esigenze dell’Università (e degli studenti) e quelle dei resident.
Per l’Università
6. la mancata formazione di un ambiente attrattivo per i giovani nell’area circostante potrebbe isolare questo insediamento dal quartiere;

7. l’eventuale debolezza dell’iniziativa privata potrebbe far mancare la presenza di servizi esterni necessari per la funzionalità della sede universitaria;

8. in assenza di processi partecipativi adeguati potrebbero sorgere richieste eccessive o indesiderate riguardo alle modalità di apertura all’esterno degli impianti.

D. INDICAZIONE DEL RUOLO STRATEGICO CHE IL PROGRAMMA INTENDE SVOLGERE
Obiettivi di sviluppo locale del Programma Integrato

Il Programma integrato di sviluppo locale, coerentemente con le linee programmatiche della Città, si pone i seguenti obiettivi:

Ambiente e qualità della trasformazione

Il programma intende:

· riqualificare un sito importante sia del patrimonio architettonico che della storia della città, costituito dalla Manifattura Tabacchi e dal complesso di archeologia industriale dell’area ex Fimit, attraverso operazioni di recupero che prevedono la rarefazione della densità edilizia e la rivitalizzazione delle aree;

· riqualificare gli spazi urbani;

· valorizzare e riqualificare il sistema delle acque e del verde attraverso il recupero ad uso pubblico delle rive del Po tra la confluenza di Stura e Dora, ad arricchimento dei Parchi della Colletta e del Meisino.
Formazione Universitaria

Il programma prevede l’insediamento di servizi universitari per le attività formative nell’ambito dello Sport, 

Il modello organizzativo del complesso è quello del campus universitario, che meglio faciliterà l’integrazione tra attività formativa, residenza sia di studenti che di operatori, dialogo con la città e il quartiere.

Mobilità

Il Programma non prevede interventi sulle infrastrutture e sul miglioramento della mobilità; pone in evidenza, invece, alcuni problemi la cui soluzione è ineludibile se si vuole che il polo formativo e sportivo che s’intende attivare entri in interazione con il territorio circostante e l’intera città ed in sinergia con altri progetti e programmi già avviati o auspicabili. Caratteri indispensabili e trasversali alle diverse iniziative sono quelle relative al sistema dei trasporti (rafforzamento del sistema metropolitano con la realizzazione delle linea 2 e riqualificazione dell’ambito dell’ex scalo Vanchiglia) e della viabilità (riordino della rete anche in funzione dei nuovi flussi di mobilità generati dal polo di formazione sportiva).

L’eredità olimpica
Il Polo formativo dello sport costituisce uno dei cardini del progetto di crazione del Polo di eccellenza permanente di ricerca applicata allo sport, che fa leva su due fattori peculiari della Città: la valorizzazione dell’eredità olimpica e la presenza di enti di ricerca tecnologica e formativa applicati allo sport;

Qualità sociale

Il programma intende:

· stabilire una collaborazione con le diverse componenti della comunità. La partecipazione dei cittadini sarà una dimensione fondamentale del percorso, necessaria per aumentare il dialogo tra chi progetta lo sviluppo della città e chi la vive, ascoltando suggerimenti e reazioni alle proposte, avviando percorsi di inclusione nei processi decisionali. 

· migliorare la qualità del tessuto urbano collettivo,

· rafforzare il legame tra residenti e beni fisici, come l’edificio della ex Manifattura Tabacchi e del complesso industriale dimesso della ex Fimit, che appartengono alla storia della collettività, il cui recupero è anche finalizzato al consolidamento dell’identità della comunità,

· rafforzare il legame tra residenti e beni immateriali attraverso la costruzione di un dialogo con le attività formative e sportive che si andranno a collocare nell’area.

Riqualificazione di aree periferiche

Il Programma, attraverso il decentramento nel quartiere di funzioni centrali contribuisce alla costruzione della città policentrica e all’integrazione tra un quartiere periferico, caratterizzato da molte problematicità, con il resto della città.

E. OBIETTIVI GENERALI E RISULTATI ATTESI SUL BREVE. MEDIO E LUNGO PERIODO

OBIETTIVI GENERALI

Il Programma integrato di sviluppo locale della Città di Torino “Formazione, comunicazione, cultura, imprenditorialita’ e mobilita’ sostenibile: riqualificazione e valorizzazione dell’area nord-est della citta’ di Torino – ambito ex Manifattura Tabacchi ed ex Fimit” si propone il conseguimento di molteplici obiettivi che, però, possono essere sintetizzati nella definizione (concetto) della ricerca della qualità urbana, in perfetta coerenza con il modello di sviluppo che la Città di Torino, attraverso molteplici iniziative, sta perseguendo negli ultimi anni al fine di rispondere alle nuove esigenze poste da un assetto economico e sociale post-industriale.

La lettura degli obiettivi specifici del Programma non possono, pertanto, prescindere da quelli della Città, sottolineandone connesioni e coerenze.

Obiettivi di sviluppo della Città

La ricerca della qualità urbana che la Città persegue attraverso la messa in campo di un complesso di diverse strategie, è riassumibile nelle seguenti componenti:

Ambiente e qualità della trasformazione

La cura dell’ecosistema urbano viene perseguita attraverso politiche che legano interventi ambientali, tempi, mobilità, trasporti, infrastrutture e qualità dello spazio urbano in un unico sistema di obiettivi.

La trasformazione è declinata nei modi differenti di costruzione della città e degli spazi urbani e nella valorizzazione del patrimonio naturale e delle “pause“ nell’urbanizzato; quindi attenzione alla densità del costruito, anche attraverso il recupero dell’esistente, alle caratteristiche di sostenibilità energetica e ambientale degli edifici, alla riqualificazione dei fiumi (Progetto Torino Città d’acque), alla valorizzazione della consistenza e del ruolo degli spazi verdi.

Formazione Universitaria

Il sistema formativo ad alta specializzazione rappresenta un valore aggiunto per la riqualificazione urbana, letta sia in chiave sociale che economica. La Città di Torino ha rafforzato il dialogo con le istituzioni universitarie presenti nel suo territorio, soprattutto cercando di aumentarne la connessione con il sistema locale.

Inoltre, nella generale trasformazione urbanistica della città, il sistema universitario torinese sta attuando un processo di decentramento di sede di alcune facoltà, sia per risolvere problemi di congestione delle strutture storiche, sia nella prospettiva di realizzare nuove modalità di didattica e organizzazione della vita universitaria.

Mobilità

Il miglioramento dell’accessibilità esterna e della mobilità interna della città viene giocata come chiave per la competitività e il posizionamento internazionale.

Il principale obiettivo è quello di far interagire le diverse infrastrutture alle varie scale dimensionali, attenuandone gli impatti nei nodi strategici, armonizzando il trasporto privato con quello pubblico e promuovendo modelli di mobilità sostenibile. Da qui la ricerca di una connessione tra aeroporto di Caselle, Passante Ferroviario, linee di Alta Velocità e sistema di trasporto regionale, di integrazione tra rete autostradale e grande viabilità metropolitana e urbana, di ridefinizione del trasporto pubblico locale attraverso la valorizzazione del servizio ferroviario metropolitano e la costruzione della rete della metropolitana torinese. 

L’eredità olimpica

Torino, dopo il successo dell’evento, punta a mettere a valore l’eredità olimpica, che riguarda molti aspetti immateriali (l’immagine, la notorietà urbana, la diffusione dei valori olimpici) e materiali (gli impianti, gli spazi per l’accoglienza, le ricadute occupazionali ed economiche). La città ha scelto di fare dei Giochi un evento in grado di interessare tutto il territorio locale e, se durante l’evento vero e proprio non è stato possibile, per motivi anche logistici, una diffusione capillare, la gestione dell’eredità sarà l’occasione per diffonderne gli effetti. La kermesse ha messo in evidenza la cultura sportiva della città focalizzando l’attenzione al tema dello sport in senso lato e allargando le prospettive su altre discipline, come già sperimentato per i mondiali degli scacchi e della scherma, puntando sulla promozione e valorizzazione della pratica sportiva.

Qualità sociale

Una buona qualità sociale è certamente connessa al grado e ai modi dello sviluppo economico e la Città si pone come soggetto e luogo di creazione e implementazione di modelli di qualità sociale, in cui gli individui possano riconoscersi come cittadini, in cui organizzare l’equità e sperimentare forme innovative di politiche urbane basate sulla mediazione tra interessi pubblici e privati.

Riqualificazione di aree periferiche

Negli ultimi decenni la Città si è trovata ad affrontare la necessità di superare il modello fordista di divisione della città per parti. Si afferma una nuova idea di città, policentrica, costituita da un insieme di luoghi dotati di identità, capaci di attrarre attività e popolazione, capaci di valorizzare le risorse locali sia territoriali che sociali. In questo nuovo modello tutto il territorio cittadino diventa protagonista dello sviluppo.

Nasce nel 1997 il Progetto Periferie, con l’obiettivo di riequilibrare i diversi quartieri della città attraverso la valorizzazione di quelli più deboli, affrontando i problemi più rilevanti per svilupparne tutte le potenzialità.

RISULTATI ATTESI 

Sul breve periodo

Per l’università

· una risposta alla domanda di migliore dotazione degli impianti didattici per la Scuola Interfacoltà di Scienze Motorie, che attualmente divide la propria attività formativa tra la sede centrale di piazza Bernini e quella decentrata presso l’ex-Edilscuola di via Quarello a Mirafiori sud, a notevole distanza l’una dall’altra con conseguenti rilevanti problemi logistici;  

Per il quartiere

· arresto del grave degrado a cui sono soggetti gli edifici e le aree dei complessi di Manifattura Tabacchi ed ex–Fimit, loro recupero sia fisico che funzionale per restituire al quartiere un patrimonio di archeologia industriale rappresentativo della storia dei luoghi;

· realizzazione di una connessione fisica tra due patrimoni pubblici, l’area ex-Fimit e la struttura di Manifattura, ad usi complementari;

· miglioramento della dotazione di impianti sportivi del quartiere;

· miglioramento della dotazione di aree per la sosta;

Per la città

· miglioramento dell’offerta formativa;

· miglioramento della dotazione di impianti sportivi della città;

Per l’ambiente/paesaggio

· risanamento idraulico e ambientale dell’area esondabile sulle sponde del fiume Po;

Sul medio periodo

Per l’ università

· contribuire a realizzare il complesso programma di decentramento universitario;

Per il quartiere

· la  vivacità e fruibilità dell’ambito a seguito del recupero fisico e dell’attivazione di funzioni formative e sportive consentirà di rendere l’area e lo stesso quartiere più sicuro perché presidiato e vivibile;

· ricadute economiche in merito a nuove residenze o riqualificazione del patrimonio esistente, attivazione di nuove attività economiche funzionali all’insediamento formativo e sportivo, e di intrattenimento e svago connesse alla presenza della popolazione studentesca;

Per la città

· nascita di un polo di importanza strategica nelle scienze del movimento e di riatletizzazione in un’area della città aprendola alla popolazione;
· costruzione di sinergie tra istituzioni pubbliche e private in materia di sport;
Per l’ambiente/paesaggio

· valorizzazione e riqualificazione del sistema delle acque e del verde attraverso il recupero ad uso pubblico del fiume Po tra la confluenza di Stura e Dora, ad arricchimento dei Parchi della Colletta e del Meisino 
Sul lungo periodo

Per l’università

· ricadute sia economiche che di prestigio determinate da un insediamento di formazione e ricerca nello sport d’avanguardia;

· facilitazioni e incremento delle relazioni internazionali, anche grazie alla possibilità di avere un sistema di accoglienza (foresteria) interno al polo formativo;

Per il quartiere

· incremento dell’occupazione locale diretta e/o indotta dall’intervento;

· connessione del quartiere al fiume e al parco;

Per la città

· forte sviluppo delle attività di ricerca applicata da parte degli operatori privati

· realizzazione di un luogo centrale in coerenza con l’organizzazione multipolare che la città di Torino sta perseguendo;

· attuazione di un processo di riqualificazione di un’area periferica;

Per l’ambiente/paesaggio

· riqualificazione di un nodo territorialmente e ambientalmente significativo che contribuisca alla realizzazione di importanti programmi come:

· Torino città d’acque

· Corona Verde

· Polo di eccellenza permanente di ricerca applicata allo sport

· Piano delle piste ciclabili e greenways.
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I. ESPLICITAZIONE DELLA COERENZA DEL PISL CON GLI OBIETTIVI E LE LINEE DI INDIRIZZO DEFINITE DAGLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE SOCIO-ECONOMICA E DI PIANIFICAZIONE TERRITORIALE O DI SETTORE.

Al fine di individuare elementi di coerenza del PISL con strumenti di programmazione socio economica di scala superiore si è operato un confronto tra il Programma Integrato di Sviluppo Locale “Formazione, comunicazione, cultura, imprenditorialita’ e mobilita’ sostenibile: riqualificazione e valorizzazione dell’area nord-est della Citta’ di Torino – ambito ex Manifattura Tabacchi ed ex Fimit ” con:

· la pianificazione territoriale della Regione Piemonte

· la pianificazione territoriale della Provincia di Torino.

· la programmazione economica regionale

· il piano strategico di Torino

Il PISL e la pianificazione territoriale della Regione 

La Regione, dopo il cambio dei vertici piemontesi del 2005, ha avviato la redazione di significativi documenti - che nell’attuale fase assumono valenza innovativa e strategica - con l’obiettivo di giungere, quanto prima, all’approvazione degli atti per il futuro assetto del governo del territorio in Piemonte. Nella fase attuale è in corso una discussione dei primi rapporti di tali documenti, mentre rimangono in vigore gli strumenti approvati in passato. Si è ritenuto opportuno, pertanto, operare un confronto sia con gli strumenti programmatori vigenti che con i documenti programmatici della nuova stagione pianificatoria. 

Il Piano Territoriale regionale vigente 

Gli obiettivi ed i contenuti del PISL, si collocano coerentemente con quelli di più vasta portata e più generale definizione del Piano Territoriale Regionale (PTR), vigente ormai da quasi un decennio (1997). 

La coerenza è riscontrata, in particolare, sul tema del potenziamento dell’offerta formativa universitaria e su quello della tutela e valorizzazione della rete fluviale regionale e dell’asta del Po, in particolare.

Tra gli indirizzi di governo del territorio si evidenzia l’importanza d’insediamenti e poli destinati ad attività e centri di servizio, con particolare riferimento ai Poli Universitari (art. 28). Al fine di attivare una “diffusione sul territorio regionale delle opportunità di formazione e ricerca, nel rispetto dei requisiti di qualità delle sedi universitarie, si prevedono potenziamenti degli istituti universitari torinesi, invitando le amministrazioni comunali ad individuare la localizzazione delle sedi universitarie nonchè la collocazione di servizi connessi (laboratori, sistemi informativi, biblioteche, mense, eventuali collegi, etc.)”
, invito puntualmente recepito dal P.R.G.C. di Torino. Gli indirizzi regionali si sono ampiamente realizzati attraverso l’attivazione dei programmi di decentramento delle sedi formative sia del Politecnico che dell’Università di Torino, e che hanno nella localizzazione a Manifattura Tabacchi del SUISM, grazie all’attivazione del PISL, uno degli ultimi effetti.

La tutela e la valorizzazione del Sistema fluviale del Po (art. 20), è stato oggetto di approfondimento specifico attraverso lo strumento di pianificazione territoriale operativa (PTO) del Po, approvato a marzo 1995 in cui, tra l’altro, si definiva la linea strategica relativa alla “fruizione sociale delle risorse e del paesaggio fluviale, volta al ripristino e alla riqualificazione ambientale e paesistica, al recupero e alla valorizzazione del patrimonio storico-culturale, al riuso e al potenziamento dei servizi, delle attrezzature e delle infrastrutture per l’accessibilità e la fruizione…in forme e livelli appropriati e compatibili con le capacità di carico dei siti e delle risorse, alla diffusione della conoscenza del fiume e delle culture locali”

L’intervento sull’area ex Fimit si pone in maniera coerente con questa strategia riqualificando un’area spondale degradata, e utilizzata impropriamente, e aprendo alla fruizione cittadina una porzione del corso del Po finora interdetta.

Il Documento programmatico per il nuovo PTR .

Nel dicembre del 2005 la Giunta ha approvato il documento programmatico “Per un nuovo Piano territoriale regionale” che definisce, nei suoi aspetti principali, i contenuti del nuovo strumento ed il percorso per realizzarlo. Il documento è volto a raggiungere un obiettivo articolato ma organico, fondato tanto sulle diverse azioni di pianificazione quanto sugli atti legislativi, che trascenda il superamento delle tradizionali azioni di controllo e di verifica svolte dalla Regione nei confronti degli Enti locali, per pervenire ad un’effettiva e specifica azione coordinata di governo, cogliendo così il principale stimolo positivo introdotto dalle modifiche del Titolo V della Costituzione del 2001. 

Il piano si propone come uno strumento strategico e processuale, in cui si evidenziano quattro strategie essenziali:

a) Sistemi territoriali di creazione del valore, in cui si sottolinea la necessita di “mobilitare risorse non ancora valorizzate e la costituzione di contesti istituzionali e relazionali che le valorizzino”
. Il PISL, coerentemente con tale strategia, ha messo in essere azioni integrate di sviluppo e attivato il coinvolgimento di attori diversi sul piano istituzionale, economico e sociale.

b) Sistema strategico delle reti, in cui si evidenzia la necessità di considerare le reti come strumenti di coesione territoriale sottolineando l’importanza, oltre che delle reti ecologiche e delle reti dei trasporti, delle reti funzionali, in quanto veicoli di sviluppo, fattori di benessere e di qualità della vita, con particolare rilievo assegnato alle reti della conoscenza, dell’innovazione e della formazione, in primo luogo universitaria e dei centri di ricerca, “con l’obiettivo di favorire le loro connessioni reciproche sul territorio e con le reti internazionali”
. La valorizzazione della formazione universitaria in Scienze Motorie veicolata attraverso la promozione del PISL va nella direzione di rafforzare forme collaborative tra università e territorio e di attivare reti relazionali con centri formativi e di ricerca sia locali che internazionali.

c) L’area strategica della tutela: il Piano paesaggistico-ambientale
Il percorso di co-pianificazione del territorio regionale tracciato dalla Regione Piemonte nel 2005 conferisce all’ambiente e al paesaggio un significato assai più incisivo di quello pensabile anche solo qualche decennio fa. L’accento batte non sui vincoli di tutela, ma sul ruolo che l’ambiente e il paesaggio svolgono e possono svolgere nei processi di sviluppo della Regione; più precisamente in quanto:

· 
fattori distintivi delle specificità regionali con cui affrontare le sfide competitive che attendono il Piemonte e che si allargano a scala globale,

· 
fattori di coesione e d’identità locale, su cui fondare iniziative e progetti di sviluppo endogeno sostenibile.

In questo duplice senso, ambiente e paesaggio rappresentano oggi in questa Regione, impegnata a ricercare nuove vie di sviluppo e nuove immagini identitarie, un terreno centrale di confronto per l’amministrazione regionale e gli enti locali, e per le forze economiche, sociali e culturali che operano nel territorio.

La concezione innovativa in cui si colloca l’iniziativa regionale trova riscontro nel nuovo assetto normativo definito dal Codice dei beni culturali e del paesaggio del 2004, nella misura in cui esso accoglie le opzioni di fondo affermate dalla Convenzione Europea del Paesaggio recepite nell’articolato della nuova legge urbanistica piemontese, “Legge della pianificazione per il governo del territorio”, in via di approvazione.

L’ambito d’intervento del PISL, posto alla confluenza dei torrenti Dora e Stura nel Po, è uno dei luoghi più suggestivi del percorso cittadino del fiume. Il Programma ha come obiettivo il recupero alla completa fruibilità della sponda sinistra del Po, permettendo la costruzione di un tassello importante per la realizzazione del Progetto Corona Verde, uno dei programmi ambientali e paesaggistici a forte valenza territoriale, fatto proprio dal documento programmatico del nuovo PTR, le cui le strategie di azione sono 
:

· accrescere il valore della naturalità

· tutelare il patrimonio di storia

· imprimere un nuovo “carattere” al paesaggio

· minimizzare e compensare gli impatti di pressione ambientale

La valenza ambientale del PISL è coerente anche al progetto della Città noto come ”Torino città d’acque”, la cui importanza è anch’essa evidenziata nel documento programmatico del nuovo PTR, finalizzato al recupero e al miglioramento della fruibilità e della vivibilità di tutte le sponde fluviali cittadine e alla creazione di un percorso che unisca tutti i grandi parchi urbani.

d) Ambiti progettuali complessi, con particolare riferimento al sistema metropolitano torinese. “Il recupero del polo torinese si è dipanato lungo una sequenza virtuosa inaugurata dal piano regolatore della città, sviluppata attraverso la scommessa strategica sulle potenzialità degli Atenei torinesi…(sulla)…mobilitazione degli attori sociali ed economici suscitata dal Piano strategico”
. La strategia di sviluppo va nella direzione di un maggior policentrismo a scala metropolitana, in cui il sistema universitario costituisce già un’importante componente e che potrà rappresentare un importante tramite alla costruzione di scenari di sviluppo caratterizzati da maggiore integrazione e diffusione territoriale.

Il Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Torino.

Il PTC, adottato dalla Provincia di Torino nel 1999, è stato approvato dalla Regione Piemonte nel 2003, a conclusione di una lunga fase di valutazione, scontando in questo anche l’obsoleto specifico impianto normativo della legge urbanistica vigente dal 1977. 

La coerenza del Programma integrato con il Piano Territoriale di Coordinamento va riscontrata principalmente nel rispetto delle strategie e degli indirizzi che il PTC individua per il sistema insediativi. La scelta dell’ambito d’intervento del PISL e le modalità di attivazione del programma si conformano ai requisiti di qualità, di completamento e riqualificazione del tessuto urbano, di trasformazione e rifunzionalizzazione di aree urbane dismesse, messe in evidenza dallo strumento programmatorio provinciale.

La coerenza va, inoltre, riscontrata nei processi di salvaguardia ambientale e valorizzazione paesaggistica raccomandati dal PTC.

Il PISL e la programmazione economica regionale

Il Documento strategico preliminare regionale (2005).

Il DSR, approvato dal Consiglio regionale dell’11/10/2005, costituisce un primo documento di programmazione con cui la Regione esplicita le azioni strategiche da attivare con politiche, piani e progetti nell’ambito del Quadro strategico nazionale, in relazione alle politiche strutturali della Comunità europea. 

Dopo un’incisiva “Analisi di contesto”, il DSR individua i seguenti Assi strategici dello sviluppo regionale:

1. Innovazione

2. Internazionalizzazione

3. Crescita dimensionale delle imprese

4. Qualificazione della popolazione e del lavoro

5. Risorse territoriali e urbane

6. Politiche per la sostenibilità

7. Pari opportunità: priorità e trasversalità

8. Processi di governance

9. Cooperazione Territoriale Europea

Il DSR esplicita inoltre gli Indirizzi programmatici regionali e gli obiettivi di sviluppo e priorità di intervento riferiti all’economia della conoscenza, allo sviluppo sostenibile, alla competitività e coesione territoriale e sociale. 

Il DSR infine si esprime sia nella necessità di un profilo processuale e partecipato di una programmazione efficace perché basata su governance, partenariato e coerenza fra programmazione economica e forme di governo, sia sulla necessaria coerenza degli interventi dei fondi strutturali con le politiche e gli strumenti di programmazione regionale, nazionale e comunitaria.

Così come nei confronti della pianificazione territoriale della Regione, il PISL, pur nella specificità della scala e portata dei propri interventi, si colloca coerentemente con il DSR, in particolare, con gli Assi strategici 5,6 e per certi aspetti, con l’Asse 1 e 2 del DSR medesimo.

Il Documento di programmazione economica e finanziaria (DPEFR) 2007-2009.

Il DPEFR è il documento d’indirizzo politico amministrativo che costituisce sia il quadro di riferimento per la predisposizione dei bilanci pluriennale e annuale della Regione Piemonte, sia lo strumento di raccordo tra la programmazione generale e quella finanziaria operativa. 

Il Documento si sviluppa coerentemente con gli obiettivi strategici ed operativi del Documento strategico preliminare regionale precedentemente approvato dal Consiglio regionale nell’ottobre 2005.

La parte del DPEF 2007-2009 che riguarda gli indirizzi programmatici concerne:

1. La programmazione regionale come strategia d’integrazione tra politica economica e politica territoriale, così articolata:

· una nuova politica economica e regionale 

· l’esperienza piemontese sulla “nuova” programmazione.

· le componenti dell’azione programmatoria regionale

· la progettazione integrata

· la dimensione territoriale come elemento di integrazione 

· indirizzi e obiettivi

2. La politica di coesione regionale 2007-2013 basata su innovazione, sostenibilità, accessibilità, valorizzazione delle risorse umane, così articolata:

· coesione sociale, sviluppo policentrico, co-pianificazione

· gli orientamenti strategici della programmazione regionale

3. Indirizzi operativi della programmazione 2007-2013, così articolati:

· i riferimenti

· per una definizione dei Programmi Operativi Regionali

· progettazione strategica e progettazione strutturale

4. La riforma istituzionale basata su governance multilivello, deleghe, decentramento e semplificazione, si articola in:

· quadro di riferimento 

· concertazione e programmazione ascendente

· coordinamento e integrazione

· una governance del territorio regionale

· deleghe, decentramento e semplificazione

Valgono, anche per il DFER, le considerazioni precedentemente sintetizzate con riguardo alla coerenza del PISL con il DSR. Qui tale coerenza è riscontrabile principalmente con gli Indirizzi 1, con particolare riferimento alla progettazione integrata e alla dimensione territoriale come elemento d’intregrazione, e 2, con particolare riferimento alla coesione sociale e allo sviluppo policentrico.

Il 2° Piano strategico di Torino

Il Secondo Piano Strategico dell’Area Metropolitana Torinese individua quattro aree tematiche: Territorio metropolitano, Qualità sociale, Potenziale culturale, Sviluppo economico, la cui strategia di sviluppo viene attivata attraverso un sistema di direzioni e obiettivi di intervento articolati in Formazione, Creatività, Trasformazione, Lavoro, Trasformazioni urbane e territoriali, Risorse culturali, Promozione e turismo, Immigrazione, Accessibilità e Trasporti, Logistica Salute e cura, Casa e rigenerazione urbana. 

L’impianto del Programma di Sviluppo Integrato, in quanto promotore della localizzazione di un nuovo polo della formazione universitaria, in rete con sistemi formativi locali e sovralocali, attivata attraverso la riqualificazione di un’area attualmente dimessa e degradata ma con grandi caratteri ambientali e paesaggistici in interazione con la comunità e il territorio di immediato riferimento, trova immediata coerenza con la maggior parte degli obiettivi d’intervento del 2° PST, ma in particolar modo con le seguenti specifiche azioni: 

· Linea d’intervento – FORMAZIONE:

5. Favorire l'internazionalizzazione del sistema universitario e l'attrazione dei talenti

7. Ripensare i percorsi universitari in un'ottica di medio e lungo periodo

8. Rafforzare il sistema delle scuole di dottorato

9. Promuovere un sistema integrato di governance della formazione

· Linea d’intervento – TRASFORMAZIONI URBANE E TERRITORIALI:

1. Identificare i nodi della trasformazione innovativa nell'area metropolitana

2. Rafforzare il sistema del verde e paesaggistico-ambientale in rapporto con la città e le trasformazioni

3. Valorizzare i sistemi locali metropolitani nella prospettiva policentrica

4. Organizzare il territorio come nodo di reti per generare conoscenza, sviluppo e qualità urbana

· Linea d’intervento – PROMOZIONE E TURISMO:

1. Promuovere l'immagine del territorio e attrarre grandi eventi

J. COMPATIBILITA’ AMBIENTALE DEL PROGRAMMA
Tra i vari vincoli, di natura ambientale e di tutela storico artistica, che interessano il complesso, si mettono in evidenza le prescrizioni in materia idrogeologica, previste dal progetto definitivo della variante n.100 al P.R.G. adottata dalla Consiglio Comunale in data 12 aprile 2006, ai sensi degli artt.15 e 17 della L.R. 56/77, in adeguamento alla circolare del Presidente della Giunta Regionale dell’ 8 maggio 1996 n.7/LAP ed al Piano per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) approvato dall’Autorità di Bacino del fiume Po. Tale variante esercita salvaguardia ai sensi dell'art. 58 comma 2 L.R. 56/77. L’area ex-FIMIT risulta ricompressa nella fascia B di esondabilità e contrassegnata dalla sottoclasse IIIb4 (P). Tale sottoclasse comprende aree collocate prevalentemente all'esterno del perimetro del centro abitato, ai sensi dell'art. 81 della L..R. 56/77 e s.m.i., comprese nei territori della fascia B., che sono state parzialmente inondate e sono considerate attualmente inondabili.

Sull’esistente sono consentiti interventi fino al restauro e risanamento conservativo senza cambio di destinazione d'uso.

Per gli edifici pubblici o di interesse pubblico, esistenti alla data della presa d’atto degli studi idrogeomorfologici del 27.5.2003, il cambio di destinazione d’uso è ammesso subordinatamente a specifica verifica idraulica dalla quale risulti che non vi sono criticità tali da impedire il mantenimento degli stessi, evidenziando altresì la quota di sicurezza, gli interventi e le cautele da adottare; deve essere inoltre previsto un piano di emergenza.

Le attività comportanti la presenza continuativa di persone dovranno in ogni caso essere collocate al di sopra della quota di sicurezza.

Per le attività esistenti, con presenza continuativa di persone, poste al di sotto della quota di riferimento - potenzialmente allagabili - la relativa SLP può essere trasferita al di sopra di tale quota mediante interventi di ristrutturazione edilizia anche comportanti sopraelevazione.

In tal caso la SLP posta al di sotto della quota, dovrà essere contestualmente dismessa dall'uso.

Per le opere infrastrutturali pubbliche o di interesse pubblico riferite a servizi essenziali, non altrimenti localizzabili, vale quanto indicato all'art. 38 delle N.d.A. del PAI e all’art. 31 della L.R. 56/77 e s.m.i.

In particolare l’Art. 38. del P.A.I. “Interventi per la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico”, recita:

“1. Fatto salvo quanto previsto agli artt. 29 e 30, all'interno delle Fasce A e B è consentita la realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non altrimenti localizzabili, a condizione che non modifichino i fenomeni idraulici naturali e le caratteristiche di particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale che possono aver luogo nelle fasce, che non costituiscano significativo ostacolo al deflusso e non limitino in modo significativo la capacità di invaso, e che non concorrano ad incrementare il carico insediativo. A tal fine i progetti devono essere corredati da uno studio di compatibilità, che documenti l’assenza dei suddetti fenomeni e delle eventuali modifiche alle suddette caratteristiche, da sottoporre all’Autorità competente, così come individuata dalla direttiva di cui la comma successivo, per l’espressione di parere rispetto la pianificazione di bacino.

2. L’Autorità di bacino emana ed aggiorna direttive concernenti i criteri, gli indirizzi e le prescrizioni tecniche relative alla predisposizione degli studi di compatibilità e alla individuazione degli interventi a maggiore criticità in termini d’impatto sull’assetto della rete idrografica. Per questi ultimi il parere di cui al comma 1 sarà espresso dalla stessa Autorità di bacino.

3. Le nuove opere di attraversamento, stradale o ferroviario, e comunque delle infrastrutture a rete, devono essere progettate nel rispetto dei criteri e delle prescrizioni tecniche per la verifica idraulica di cui ad apposita direttiva emanata dall'Autorità di bacino.”

LArt. 31 (Opere di interesse pubblico nelle zone soggette a vincolo) della Legge Urbanistica Regionale recita: “Nelle zone soggette a vincolo idrogeologico e sulle sponde di cui al 1° comma dell'art. 29 possono essere realizzate, su autorizzazione del Presidente della Giunta Regionale, previa verifica di compatibilità con la tutela dei valori ambientali e con i caratteri geomorfologici delle aree, le sole opere previste da Piano Territoriale, quelle che abbiano conseguito la dichiarazione di pubblica utilità e quelle attinenti al regime idraulico, alle derivazioni d'acqua o ad impianti di depurazione ad elettrodotti, ad impianti di telecomunicazione e ad altre attrezzature per la erogazione di pubblici servizi, nel rispetto delle leggi nazionali vigenti.” 

Il margine occidentale dell’area ex-FIMIT coincide con il limite tra fascia B e C.

Tale limite è contrassegnato da una fascia di interposizione contrassegnata dalla sottoclasse II (P), per la quale è prevista, quale prescrizione aggiuntiva, rispetto alle Norme Urbanistico Edilizie di Attuazione del P.R.G. di carattere generale, la redazione di una verifica tecnica con studi idrogeologici di dettaglio volta a dimostrare la compatibilità tra alcune tipologie di interventi edilizi e le condizioni di rischio esistente in rapporto al condizionamento localmente presente.

Si segnala infine che nell’area spondale del fiume Po antistante l’ex-FIMIT vige una fascia di rispetto di inedificabilità assoluta dal piede dell’argine (o sponda naturale), contrassegnata dalla sottoclasse IIIc (P)

Sussistono, inoltre, le prescrizioni dell’Ente Parco - Piano Territoriale operativo (P.T.O) che ricomprende l'area tra quelle individuate come Zona T - Trasformazione orientata. Per tali zone gli interventi devono perseguire la riorganizzazione dell'affaccio del complesso della Manifattura Tabacchi attraverso l'eliminazione delle strutture che ne impediscono la percezione dal fiume.

Infine l’immobile ex-FIMIT risulta essere incluso sia tra i "beni ambientali" dall’art. 139 del Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 (che ha sostituito e abrogato la Legge 1497/39), sia tra i "beni paesaggistici" indicati alla lettera b) del comma 1 dell’art. 134 del Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “codice dei beni culturali e del paesaggio” (così come già incluso tra i "beni ambientali" dal Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 che ha sostituito il vincolo di tutela delle zone di particolare interesse ambientale ai sensi della c.d. Legge Galasso n. 431/85).

L’immobile ex-FIMIT è inoltre vincolato con oggetto di Notifica Ministeriale, tutelati ai sensi della legge n.1497 del 20/6/1939 (competenza Regione).

Come indicato dello Studio di Fattibilità al  paragrafo “Procedure”, il progetto in questione verrà sottoposto alla Conferenza “Stato – Regione” (ai sensi del 4° comma dell’articolo 81 del D.P.R. 616/1977 e s.m.i.), nell’ambito della quale verranno acquisiti i pareri e le autorizzazioni dovute da parte degli organi di tutela (Autorità di Bacino del fiume Po, Ente di Gestione de Parco del Po e Soprintendenza per i beni architettonici e per il paesaggio del Piemonte).
F./G. ORDINE DI PRIORITA’ DEGLI INTERVENTI E SCADENZE TEMPRALI DEL PROGRAMMA

Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1�. Amedeo Grossi, 1791, Carta corografica dimostrativa del territorio della città di Torino [stralcio]





Figura � SEQ Figura \* ARABIC �2�. Amedeo Grossi, 1791, Carta corografica dimostrativa del territorio della città di Torino [stralcio]
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